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Brain drain, brain gain
e lo sviluppo dell’Università in Albania.

Una recente inchiesta sul fenomeno
Arta Musaraj*

Introduzione

’espressione brain drain (fuga dei cervelli), simboleggia la perdita di quei lavora-
tori qualificati che invece potrebbero risultare individui utili per l’economia del

proprio paese ed è conosciuta sin dal 1950.
Il fenomeno del brain drain è caratterizzato da spostamenti di lavoratori preparati

dai paesi emergenti verso quelli a sviluppo avanzato. In questo modo, i paesi emer-
genti devono affrontare gli effetti negativi della ripresa, oltre che della crescita eco-
nomica delle loro economie.

In passato, i paesi in via di sviluppo erano considerati delle officine per i paesi a
 sviluppo avanzato, invece, attualmente, delle basi per il drenaggio delle persone qua-
lificate.

Questa relazione si focalizza sui c.d. progetti sul brain gain (rientro dei cervelli)
 operanti in Albania. Punta a protendere uno sguardo interno al fenomeno e, allo stes-
so tempo, sui tentativi dell’Albania di recuperare i “cervelli” che sono emigrati nei
paesi a sviluppo avanzato.

Sta diventando sempre più evidente che vi è una tendenza al cambiamento
 nell’utilizzo della espressione brain drain, con quella nuova, ovvero brain circulation
(circolazione dei cervelli).

Ad ogni modo, sono in particolare le università albanesi che devono contribuire per
limitare il fenomeno del brain drain, incentivando progetti rispettivamente per la brain
circulation e brain gain.

1. Analisi del fenomeno

Quando si tratta del sistema educativo, molti Stati prestano attenzione al futuro. In-
vece, paesi come l’Albania devono affrontare il problema del presente, oltre che del
futuro.

Ad ogni modo, il fatto che la situazione attuale appaia problematica non dovrebbe
essere usata come scusante per non guardare oltre. Così, tiriamo fuori il  coraggio per
attirare l’attenzione pubblica con una citazione famosa e in tal modo cercheremo di
stimolare manager e leader con questa frase unica: «Se la conoscenza costa, allora pro-
va il costo dell’ignoranza» (Derek Bok, già rettore della Harvard  University)

Uno dei più importanti programmi di Governo per molti paesi è quello del brain
gain. L’iniziativa per affermare un tale progetto in Albania venne come effetto di ven-
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ti anni di brain drain. La fuga dei cervelli avviene soprattutto nei Paesi in via di
 sviluppo, in cui le persone considerate i cervelli della società emigrano verso i Paesi a
sviluppo avanzato.

I paesi membri dell’Ocse (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Eco-
nomico) mostrano una percentuale del 25-50% tra le migrazioni considerate qualifi-
cate, fenomeno questo che può portare a una sorta di emorragia cerebrale di tali Paesi.

Questo fenomeno è noto anche nei Paesi in cui si effettuano grandi investimenti,
come Taiwan, Singapore, Malaysia o anche la Cina e l’India, anche se in percentuale
molto più ridotta rispetto a quelli Ocse. L’Unione europea, afflitta da questa sindro-
me già da decenni, sta tentando di rimpatriare i cervelli emigrati negli Usa.

2. Brain drain, cosa significa?

Il concetto di brain drain è passato attraverso un processo evolutivo di antica data, in
riferimento alle sue origini e in particolare alle diverse strategie usate da molti governi
dell’Europa orientale. La maggior parte dei quali, ultimamente, erano tesi alla ridu-
zione del fenomeno. In questo senso, i primi studi riguardanti l’immigrazione delle
forze lavoro qualificate sono caratterizzati dalla perdita di lavoratori specializzati e
qualificati, che ha creato questo fenomeno del brain drain, nonché spazi per nuove de-
finizioni.

Fino alla fine della seconda guerra mondiale, i migranti altamente qualificati era-
no molto rari, e spesso non rilevanti da un punto di vista storico o culturale. A quel
tempo, i ricercatori si spostavano per motivi specifici, come nel caso di scienziati ita-
liani o tedeschi che lasciavano i loro paesi occupati da fascisti o nazisti.

Alla fine del conflitto, i processi di produzione sono ripresi e il loro volume è cre-
sciuto in modo spaventoso aumentando il numero e l’importanza economica dei mi-
granti altamente qualificati. È questo tipo di migrazione che ha attirato l’attenzione
dei ricercatori.

Come afferma Hughes (1970) questo tipo di migrazione ha un effetto notevole sul
potenziale economico e militare di questi paesi. Ad ogni modo, una seria indagine
scientifica su questo fenomeno comincia negli anni Sessanta, stimolata dalla rialloca-
zione degli scienziati britannici in usa. Il termine brain drain appare per la prima vol-
ta nel Rapporto della Royal Society di Londra. Ciò che lascia perplessi è il fatto che a
quel tempo non vi erano distinzioni con riguardo allo sviluppo economico e sociale
negli Usa e nel Regno Unito.

È stato tra il 1960 e il 1970 che le nuove realtà economiche e politiche provocarono
la inclusione di studenti da paesi del c.d. Terzo Mondo che andavano a studiare nei
paesi più sviluppati.

Questo mutamento negli interessi accademici ha un retroterra politico ed econo-
mico: la prospettiva di una terza guerra mondiale, a quel tempo fortemente presagi-
ta, provocò la migrazione di cittadini qualificati verso i Paesi più sviluppati e, di con-
seguenza, l’impedimento per i paesi in via di sviluppo della ripresa e della crescita
economica, proprio per la mancanza di persone specializzate.

Questo è il motivo per cui il termine «il trasferimento di tecnologia al contrario» fu
usato dall’Unctad nella risoluzione 39-iii/1972. Furono poste a quel modo due im-
portanti pietre miliari: la prima per fare in modo che i paesi in via di sviluppo potes-
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sero creare delle azioni per limitare il numero delle loro perdite; in quanto alla se-
conda, i Paesi ricchi avevano l’obbligo di ricompensare i Paesi in via di sviluppo per la
perdita del loro potenziale. Per questo motivo fu creato come incentivo una tassa in-
ternazionale per i lavoratori qualificati che lasciavano il loro paese.

Questa proposta fu il presupposto di una ‘guerra legale’ tra i paesi ricchi, che si ri-
chiamavano alla Dichiarazione dei Diritti umani, enfatizzando l’acclamato diritto del-
le persone a spostarsi e vivere liberamente e dei Paesi in via di sviluppo, che invoca-
vano il principio della reciprocità nel commercio internazionale.

Come sostiene Boussaid (1998), queste furono le ragioni dell’utilizzo del termine
«trasferimento riverso di tecnologia». Malgrado questo, è stato quasi impossibile per
i paesi ricchi e poveri tenere il conto, poiché i primi necessitavano di lavoratori alta-
mente qualificati e i flussi migratori non presentavano sempre una quantità essenzia-
le che corrispondesse a questa definizione.

Nella maggior parte dei casi, la migrazione non è avvenuta per ragioni di lavoro e
questo ha reso il calcolo degli effetti ancora più difficile.

La pubblicazione della relazione dell’Unitar e della Carta dell’Istituto del Trai-
ning e della Ricerca delle Nazioni Unite nel 1978 cambiò completamente il quadro teo-
rico internazionale dei lavoratori qualificati. Questo studio mostra che la maggior
parte di coloro che lasciano il proprio paese, specie le menti più brillanti, ritorna ai
propri paesi e continua a scalare la propria scala sociale, come parte delle forza lavo-
ro altamente qualificata nel campo scientifico.

In questo modo, il brain drain non risultava più un problema così come i Paesi in
via di sviluppo avevano imparato ad affrontarlo.

Agli inizi degli anni Ottanta l’uso notevole di Internet rovescia il concetto di loca-
lismo tra i contributi accademici, perché ognuno può lavorare con gli altri, senza ri-
guardo alla propria allocazione.

Un’altra idea era quella che le persone qualificate si trasferiscono dai paesi ad eco-
nomia emergente, perché le loro capacità vengono valorizzate meglio e possono es-
sere maggiormente utilizzate, come nei casi dell’Asia sud orientale e della Polonia.

Negli anni recenti questo fenomeno è comparso nuovamente e ha sollevato note-
voli discussioni.

Secondo vari ricercatori, (H. Rudolph, F. Hillman, 1997; A. M. Gaillard, J. Gaillard,
1999) si stanno aprendo vari scenari su questi fenomeni, ovvero i migranti vogliono
rendere le qualificazioni di un certo tipo maggiormente apprezzabili (Sud Asia e
 Polonia), come anche tenere contatti con persone qualificate che rimangono nel Pae-
se di origine e con cui condividere saperi e esperienza professionale (come nel caso
della Colombia).

Recentemente, questo argomento ha ricevuto un largo numero di consensi, spe-
cialmente nelle zone dell’America Latina, e l’interesse per la ricerca sembra essersi
spostato verso l’America latina e l’India.

L’interesse nei confronti di questi Paesi va oltre quello semplicemente accademico
e riguarda i fattori che stanno mettendo in pericolo l’insieme delle loro risorse uma-
ne nel campo delle scienze e della tecnologia.

Allo stesso tempo i cambiamenti in Unione sovietica e nell’Est Europa hanno crea-
to un nuovo ampio spazio di ricerca su questi fenomeni. La dissoluzione del Patto di
Varsavia ha trasformato i Paesi dell’Europa orientale in laboratori di ricerca, in cui i
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ricercatori procedono attraverso deduzioni contraddittorie. In tal modo invece di es-
serci un fenomeno di brain gain, sembra che vi sia un brain waste (perdita di cervelli),
perche pochissimi emigranti dall’Europa dell’est riescono a ottenere buoni lavori qua-
lificati nei loro paesi di destinazione.

Per questo motivo vari ricercatori hanno lavorato su diversi osservatori, ad esem-
pio Ledeniova ha esaminato il tasso di emigrazione tra gli studenti della ex-Unione
sovietica (1995) o Grecia (1995), ha analizzato le motivazioni degli scienziati serbi che
hanno lasciato il loro Paese di origine.

Anche se, come afferma Salt (1997), né per il termine «fortemente qualificato» né
per quello di «emigrazione» vi è una definizione universale.

Una possibile definizione è quella che include nella categoria i funzionari (colletti
bianchi e blu).

Questa definizione è anche molto comune, quando riviene da studi dell’emigrazio-
ne in Europa dell’Est. Le persone che hanno un titolo universitario o qualcosa di simi-
le, sono incluse in una categoria che è quella degli ‘intellettuali, scienziati e  tecnici’.

A proposito di questa definizione, Francovich (2000) sottolinea l’importanza di in-
cludere gli studenti che studiano all’estero tra le fila dei migranti qualificati. Le ra-
gioni per cui gli studenti lasciano il Paese sono connesse con l’evoluzione dell’istru-
zione e il loro percorso di carriera professionale. È importante mettere in evidenza
che la loro decisione di emigrare è temporanea nella fase iniziale della loro carriera.

Da questa prospettiva, ci sono svariati punti di vista su questo termine: il migran-
te, il Paese ospite e il datore di lavoro. Riguardo al primo punto di vista, è importan-
te mettere in evidenza che conoscere la differenza in cifra tra gli intellettuali e i sem-
plici lavoratori, non è sufficiente. Vi è ancora un numero considerevole di gente che
emigra per motivi etnici, come è successo agli scienziati ebrei che lasciarono l’Euro-
pa dell’Est per andare in Israele.

Il punto di vista dei Paesi ospiti può essere ulteriormente di aiuto, visto che si può
calcolare l’impatto che queste categorie di persone hanno sulla economia di questi
paesi, anche prendendo in considerazione i loro impieghi.

Il punto di vista del datore di lavoro è molto importante per il dibattito. Le Com-
pagnie economiche, specie quelle operanti in vari Paesi, stanno dimostrando una con-
siderevole attenzione alla questione. Come afferma Salt, la definizione che tali Com-
pagnie daranno al termine ‘alta qualificazione’, dipende dalle loro esigenze specifiche.

A questo punto, è tempo di sottolineare le diverse forme della migrazione, che di-
pendono dal retroterra culturale dei migranti e dal loro impiego nel Paese ospite.

Si potrebbe mettere in evidenza alcune tendenze di discriminazione positiva a  favore
dei migranti, come nel caso dell’Australia, che offre degli incentivi a una certa catego-
ria di persone per immigrare. Tale si presenta anche il caso dei dottori indiani nel Re-
gno Unito. In entrambi i casi vi sono dei legami culturali e nazionali tra questi immi-
grati e il Paese ospite. Ad ogni modo, la correlazione tra gli investimenti e l’industria
nel Paese ospite, la disponibilità di risorse locali, l’esperienza nel campo e la categoria
degli emigranti, l’istruzione e il retroterra professionale sono abbastanza evidenti.

Inoltre, è necessario tenere distinte la mobilità internazionale di ricerca e sviluppo
e i fenomeni di brain drain.

Molti scienziati, ricercatori ed esperti possono lasciare il loro Paese per allargare
il campo della loro conoscenza e accrescere la loro expertise. Ciò nonostante, molti
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 Paesi che considerano ciò una perdita di risorse umane qualificate, non offrono
 alcuna possibilità a queste persone di allargare la loro cultura e abilità professionali.
Da  questa prospettiva, la mobilità diminuisce la disoccupazione della categoria del-
le  persone altamente qualificate e crea un potenziale per aggiornare e migliorare le
 capacità, che possono poi tornare al Paese di origine in forme differenti in futuro
 (Todisco, 2000).

È una questione certa che sia stata la mobilità di studenti, professori e ricercatori
nella Unione europea che ha creato le basi per la crescita dell’omogeneità all’interno
dell’Unione. Questa è una delle ragioni principali per cui la mobilità è stata promos-
sa e supportata finanziariamente. È necessario misurare i risultati e vedere se i bene-
fici siano stati ripartiti in modo omogeneo all’interno dei Paesi europei coinvolti nel-
la mobilità.

Ciò nonostante, il problema più importante in tutta questa spirale di ricerca era
quello di rivelare il fattore maggiormente decisivo, segnatamente, l’impatto  culturale
nel Paese di origine come anche in quello di destinazione. Una componente molto im-
portante al fine di misurare brain drain, brain waste e ovviamente l’effetto del brain gain.

Ad ogni modo, la discussione di questo fenomeno non è un problema di mera de-
finizione. Per costruire una strategia nazionale come il brain gain, ci vuole una visio-
ne chiara di cosa comporti questa strategia e a cosa porti, come anche l’essere consa-
pevoli di cosa comporti la categoria brain drain insieme con gli elementi che la
ostacolano o l’accompagnano, e quegli elementi che concorrono al rientro.

È importante che siano note le cause dell’immigrazione e della evoluzione profes-
sionale e accademica nei Paesi di destinazione di questo tipo. In tal modo, si potreb-
be prevedere e calcolare l’impatto del loro rientro, in accordo con le vere ragioni del-
lo stesso e le strategie usate dal Governo.

È tempo di distinguere e definire: il contributo che deriva dal campo scientifico e
riguarda e attinge le attività svolte nei paesi di immigrazione a la decisione di ritor-
nare – mettendo da un lato le abilità del fare e dall’altro quelle di comandare e am-
ministrare, che sono chiaramente connesse con il quadro economico, sociale, cultu-
rale e con il sistema dei valori dei paesi di origine, in cui si presume ritornino.

Gli studiosi di questo campo ammettono l’importanza della definizione: il brain
drain di scienziati richiede, prima di tutto, una chiara definizione della categoria a li-
vello nazionale nei paesi di origine. Inoltre la categoria deve essere numericamente
percepibile in comparazione al generale numero della popolazione e ci dovrebbe es-
sere un enorme numero di persone che decidono di migrare, così grande che la loro
partenza creerebbe un grande vuoto in quella categoria. Al contrario, la causa do-
vrebbe essere il focus di altri tipi di categorie che riguardano brain drain, come nel ca-
so dei paesi dell’Europa dell’est, specialmente l’Albania, che ha un laboratorio di mas-
sa qualificato e competente.

3. Università e brain gain

La strategia di brain gain applicata a livello internazionale e altri livelli istituzionali ha
sempre avuto un’influenza sullo sviluppo a lungo termine dell’Università.

Nonostante tutto, il brain gain non è una strategia applicata e studiata solo dai Pae-
si in via di sviluppo o da quei paesi recentemente affetti da brain drain. Esso ha attratto
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l’attenzione di molti studiosi di paesi sviluppati, che portano nuove dimensioni alla
definizione di questi due fenomeni.

Allo stesso tempo è stato propagato come forma di salvezza per la vita universita-
ria in molti paesi dell’Europa orientale, ivi compresa l’Albania.

3. 1. La percezione e l’esecuzione del brain gain in Usa

Negli Usa il brain gain è visto come una strategia utilizzata da una certa categoria di
persone, che in realtà decide di diventare parte della classe operaia ma che mostra
grandi potenzialità per ulteriori sviluppi attraverso lo studio, verso la vita universita-
ria. Detto in breve, è come aumentare l’accesso all’insegnamento degli adulti (es., Il
caso Wisconsin in Usa, 2002). Ad ogni modo, il successo della strategia, nel caso spe-
cifico, è basato su obiettivi completamente chiari e misurabili, la valutazione fatta di-
rettamente e naturalmente in base al costo per chi lo inizia e chi lo esegue.

Obiettivi del tipo:
- Opportunità aumentate per studenti adulti di ottenere un diploma universitario
- Inserimento di meccanismi di aiuto per questi studenti e per il loro tempo di ge-

stione dei problemi
- Più responsabilità verso programmi specifici per adulti
- Accrescimento dei livelli degli studenti laureati a livello statale piuttosto che  federale

Allo stesso tempo inserimento di attività come
- Analisi delle necessità degli adulti per studi universitari che riguardano tempo e

 spazio
- Creazione di corsi misti e programmi comuni
- Studio a distanza ecc.

Di grande importanza è anche incaricare direttamente le istituzioni coinvolte per il
loro successo o fallimento, perché un tale approccio assicura la funzionalità della stra-
tegia. Inoltre, il coinvolgimento diretto di coloro che iniziano la strategia e di  coloro
che ricevono benefici, ottenendo e assicurando le risorse necessarie per le  parti inte-
ressate, porta ad un aumento della loro responsabilità per il successo della  strategia.

3. 2. Brain gain e vita universitaria albanese

Il caso della strategia albanese porta direttamente ad avere dei riscontri a livello uni-
versitario, ma con obiettivi più generali, in termini di livelli macro, non decisamente
indirizzati verso gli interessi del progetto stesso.

Alcuni obiettivi di strategia applicata sono
- Sostituzione dei vecchi concetti con quelli nuovi
- Sviluppo di nuove iniziative e strategie riguardanti la gestione universitaria
- Identificazione di individui con una reputazione scientifica eccellente per lo svilup-

po scientifico albanese
- Creazione di partnership nel campo dell’insegnamento della ricerca scientifica.

Il supporto finanziario governativo per le attività all’interno delle strategie ne accre-
sce la credibilità e l’accesso. Ma allo stesso tempo, le persone incluse nella categoria
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del brain gain divengono meno responsabili di questa partnership. Inoltre, questo sup-
porto non persegue l’effetto primario che la strategia aveva voluto per le università,
influenzate da questo fenomeno. Ad ogni modo, ciò che è necessario fare è distin-
guere l’impatto sullo sviluppo scientifico e quello sul lato amministrativo e gestiona-
le delle università pubbliche albanesi, che sono regolate dalla legge. Inoltre, l’applica-
zione della categoria di brain gain nell’università albanese va di pari passo con le leggi
del Paese, ma non necessariamente in accordo con le migliori capacità e abilità delle
persone coinvolte.

La mancanza contingente in progetti strategici e le conseguenti valutazioni sono:
- Mancanza di una valutazione quantitativa, per esempio: numero di coloro che emi-

grano negli ultimi venti anni
- Mancanza di classificazione della popolazione in categorie in termini di educazione

e abilità tecniche
- Dinamiche sconosciute della popolazione emigrata nei paesi di destinazione.

In altri termini non viene fatta una valutazione credibile di quella popolazione target
con riguardo alla applicazione della strategia. Conseguentemente, le misurazioni de-
gli obiettivi e delle realizzazioni sono vaghe, e questo diminuisce le possibilità di suc-
cesso e del riconoscimento della strategia.

4. Lineamenti dell’effetto potenziale del brain gain in Albania

Il governo albanese sta ampiamente divulgando la strategia del brain gain. Questo è
molto positivo, ma è meglio essere cauti, perché tutto ciò che potrebbe risultare da
questo ambizioso progetto è solo un bel discorso, diverso dall’obiettivo del progetto.

Il ‘cervello’ ritornerà in Albania?
Questo richiede un’analisi più dettagliata del fenomeno, al fine di comprovare che

questa teoria avrà successo in un paio di anni.
Primo: il fenomeno richiede di essere analizzato, per comprendere perché le per-

sone emigrano. C’è una serie di ragioni: mancanza di buone condizioni di lavoro;
mancanza di buoni salari, scarsa valutazione del lavoro nel Paese, mancanza di infra-
strutture per richiamare i cervelli, mancanza di informazioni sulle istituzioni nel Pae-
se etc.

Secondo: quale è il senso di realizzazione delle persone che lavorano nella Ammi-
nistrazione?

Per creare una strategia di successo è di grande importanza che le persone che la-
vorano a livello amministrativo abbiano una sensazione positiva e che a loro piaccia
quel lavoro, perché solo persone con questi sentimenti rimangono nel Paese di
 origine.

Terzo: già da ora è possibile prevenire il brain drain.
Tutte le persone che decideranno di ritornare in Albania si confronteranno con

questa seconda fase sopramenzionata, prima di prendere questa decisione. Allo stes-
so tempo essi si confrontano con un altro momento essenziale, il momento della lo-
ro adozione della realtà albanese. Senza conoscere la situazione albanese fino al loro
ritorno, essi diverrebbero vittime di elementi negativi, senza considerare i loro valo-
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ri. In tal modo, la loro reputazione e valore nei rispettivi campi affievolirebbe e que-
sto porterebbe non solo alla svalutazione della importanza del progetto, ma danneg-
gerebbe anche gli interessi dello stato albanese (nonostante questo tipo di azione sia
stata intrapresa con altri intenti).

Quarto: promozione e marketing dei rimpatriati
È necessario avere un programma di marketing a proposito dei cervelli in fuga. E,

insieme, è richiesta molta cautela per assicurarsi che i valori umani e scientifici delle
persone rimpatriate, che sono prevalsi nel tempo, non vengano danneggiati.

Proviamo a metterci nei panni del rimpatriato – come potrebbe sentirsi un rimpa-
triato ritornando dopo due anni e non essendo rispettato da tutti (teoria di Glut), ma
solo per il fatto di essere notato e valutato in base al ritorno. Ogni cosa richiede un
equilibrio, la cautela deve essere messa al primo posto, in modo che il ritorno di 1, 2,
3 non comporti la partenza di altre 100, 200, 300 persone.

Perché il programma possa funzionare e diventare un successo è essenziale che en-
trambi, governo albanese e rimpatriati, agiscano in modo da rispettare la regola: «fa
la cosa giusta nel modo appropriato».

Attraverso le nostre azioni noi potremmo, volenti o nolenti, inserirci in uno dei
quattro quadranti della matrice sottostante. Se si vuole ottenere un successo è racco-
mandabile spostarsi dal quadrante senza stella e inserirsi in quello con la stella.

Le persone hanno sempre mostrato interesse nel conoscere la differenza tra leader e
capo.

Theodore Roosvelt disse: «Il leader conduce e il boss guida»
Ultimamente il dibattito sul brain gain ha portato all’utilizzo del nuovo termine

brain circulation che fornisce termini più utili per le questioni finanziarie e della co-
municazione per favorire la migrazione dei “cervelli” da un paese all’altro – sia per il
lavoro parziale o lavoro di ricerca – e per fornire confortevoli condizioni di lavoro e di
vita per il ‘cervello’ nel suo paese di origine. Così, il ‘cervello’ non vorrà partire visto
che le condizioni all’estero non avranno più l’aspetto del ‘frutto proibito’ magnetico
o attrattivo sulle persone, tale da rendere la migrazione qualcosa di assolutamente
normale e diventerà meno usuale.
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right
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Seguendo l’idea della brain circulation, le società e le istituzioni degli altri paesi sa-
ranno in grado di far usare la stessa risorsa intellettuale qualificata, indirettamente,
evitandone la fuga drain dai paesi in via di sviluppo a quelli sviluppati.

In sintesi, la evoluzione storica dei fenomeni del brain drain e del brain gain ha
 portato a uno sviluppo dinamico del fenomeno scientifico stesso. Allo stesso tempo,
il focus della ricerca è cambiato e ancora sta cambiando in relazione all’evoluzione
 socio-economica e dell’interesse.

In tal modo, le strategie per prevenire gli effetti brain drain e allargare il brain gain
vanno sviluppate in un panorama internazionale più ampio, come anche con una spe-
cifica idea a livello nazionale. Vi è sempre stata una corposa ricerca teorica e una se-
rie di dati primari e secondari a proposito di questo fenomeno, prima di creare una
strategia nazionale. Così, la strategia stessa emergerà come un prodotto organico e
logico in base a premesse scientifiche e realistiche.

Oltre a ciò vi è spazio per raccomandazioni senza discriminare il valore intellettuale
del paese che opera per il brain gain attraverso:
- L’utilizzo di una sorta di Bilancio segnapunti come sistema di gestione strategico

nella applicazione della strategia del brain gain, nel caso dell’Albania
- L’utilizzo dell’approccio degli stakeholders per gli obiettivi e scopi di tale program-

ma e strategia e i loro mezzi di misurazione dei risultati
- Partire dalla linea base del fenomeno, dalla valutazione della popolazione ‘target’,

dai benefici specifici e dai beneficiari per migliorare l’applicazione e anche dai reso-
conti dei risultati di tale programma e strategia

- Adozione dei programmi per i rimpatriati in modo tale da evitare atti illegali
- Eseguire ripetute analisi e revisioni del progetto di brain gain focalizzando gli aspet-

ti positivi di tale programma.
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